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Ancora in alto mare la situazione alla Regione 

Giunta con tecnici 
indicati dal PCI: 
la DC non ha 
sciolto il «nodo» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — A poche ore 
dalla riunione del Consiglio 
regionale per le dichiarazio
ni programmatiche della nuo
va Giunta, la situazione po
litica sarda è ancora in alto 
mare. Il partito della Demo
crazia cristiana non ha sciol
to il nodo dell'esecutivo, e 
quindi non ha chiarito le po
sizioni che assumerà anche in 
ordine alle voci circolate ne
gli scorsi giorni circa la possi
bilità di formare una giunta 
comprendente tecnici indicati 
dal PCI. 

L'ipotesi della giunta con 
tecnici comunisti, diffusa dai 
giornali isolani in occasione 
delle interviste rilasciate dal 
presidente Soddu che faceva
no trasparire questa idea, non 
ai è trasformala in una chia
ra proposta politica formula
ta dal partilo di maggioran
za relativa. 

Il segretario regionale del 
PCI compagno Gavino Ari-
gius, in una dichiarazione al
la stampa, puntualizza la po
sizione del nostro partito, a La 
crisi regionale — denuncia il 
compagno Angius — è giunta 
ad un punto morto, rivelando 
la debolezza della ipotesi ini

zialmente formulata dalla DC 
di ricostituzione del vecchio 
quadro politico, in base a cui 
si è mosso il presidente de
signalo. Occorre che tutte le 
forze politiche prendano rea
listicamente atto di questa si
tuazione e agiscano rapida
mente per evitare un ulterio
re deterioramento e addirittu
ra una lacerazione fra i par
liti autonomistici ». 

o Mi sembra per altro — 
ha aggiunto Angius — che stia 
cominciando a farsi strada, 
stando almeno alle dichiara
zioni di alcuni autorevoli e* 
sponenti politici, una valuta
zione largamente coincidente 
con la motivazione politica 
che è stata alla base della i-
rmlatìva del PCI. Vi sono sta
ti riconoscimenti sia sui limi
ti dell'azione del governo re
gionale, sia sulla necessità di 
fare concreti passi in avanti 
in direzione di uno sviluppa 
di un significativo rafforza
mento della unità autonomisti
ca. Queste prospettive abbia
mo indicato formulando la pro
posta di una giunta di unità 
autonomistica con la nostra 
partecipazione. La nostra pro
posta rimane l'unica valida, e 
finora non ci sembra abbia al
ternative. Del resto ciò viene 

dimostrato dalle difficoltà che 
ha incontrato ed incontra la 
DC a prospettare soluzioni di
verse che siano valide e pra
ticabili ». 

Anche quando « si riconosce 
la necessità di un quadro po
litico che superi schemi e po
sizioni tradizionali e dia ri
sposte autonome alle esigenze 
della Sardegna », non si fa 
seguire una precisa proposta 
politica da parte della DC. 
Questo ha aggiunto il compa
gno Angius, riferendosi evi
dentemente alle ultime prese 
di posizione del presidente 
Soddu. 

La realtà ò che bisogna im
postare e praticare una preci
sa politica, arrivando a delle 
scelte. Questo è il compito 
dei partiti, a E' quindi natu
rale — ha detto infine il com
pagno Angius — che ad affer
mazioni politiche di un tale 
tenore, fatte da una autorevo
le esponente della DC, faccia
no seguilo e corrispondano 
proposte politiche dello stes
so - parlilo della Democrazia 
cristiana ». 

Alle precìso richieste del 
nastro partito, la DC non ha 
ancora fornito alcuna risposta, 
cosi corno gli altri partiti che 
si sono allettali su una por
zione attendista, in vi*la delle 
decisioni del partito di mag
gioranza relativa. 

Non vi è dunque più tempo 
per le fumisterie e i giochi di 
parole: la DC deve parlare 
chiaramente, e chiaramente 
deve scegliere. 

g- p* 

Risposta all'assessore regionale socialista Cingali 

Servizi culturali: meno 
polemiche, più responsabilità 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sono 65 gli 
operatori dei centri di servizi 
culturali in Calabria che da 
più di 5 mesi non percepi
scono lo stipendio, e l'asses
sore regionale responsabile 
del settore, il socialista Gae
tano angari, invece di avan
zare proposte capaci di 
sbloccare questa drammatica 
situazione, denunciata nei 
giorni scorsi dall'Unità, pre
ferisce aprire una pretestuo
sa polemica contro il PCI 

Di che si tratta? L'Unità il 
14 scorso ha scritto, sulla ba
se di testimonianze e di dati 
di fatto, che un patrimonio 
culturale, d'esperienza e ma
teriale, rischia di andare in 
malora per l'inerzia della 
giunta regionale e dell'asses
sorato. Mentre, infatti, da 
salvare e da riqualificare al 
servizio dei cittadini e dei 
comuni interessati sono 18 
centri, un patrimonio librario 
di ottomila volumi e attrez
zature varie stimabili intorno 
ai 600 milioni, l'unica «opera
zione» che la giunta regionale 
sino a questo momento è 
stata in grado di proporre è 
quella di far assumere da 
parte dell'ente regione i 65 
operatori utilizzando «la leg
ge sul diritto allo studio» (u-
na questione seria, da rime
ditare e da rielaborare qui in 
Calabria) e quella sui «musei 
e le biblioteche». Una pro
posta di legge, questa, ormai 
ampiamente superata dalle 
nuove esigenze di una politi' 
ca più complessiva sui beni 
culturali. 

Se tutto ciò fosse avvenuto, 
cosi come i predecessori di 
angari, tutti de, avrebbero 
voluto, i risultati sarebbero 
stati quelli che ormai i ca
labresi conoscono a menadi
to: lo snaturamento di un 
servizio socialmente utile. 
senza dare una destinazione 
al personale che va assorbito 
nei ruoli della regione ma u-

tilizzato nel quadro del tra
sferimento dei servizi cultu
rali ai comuni. Non si tratta, 
allora, di dare la stura ad 
una campagna di assunzioni 
tanto clientelari quanto inuti
li. Questi i fatti. Poi vengono 
le puntualizzazioni dell'on. 
angari; due pagine fitte in 
cui ciò che più salta agli oc
chi è il piatto allineamento 
dell'assessore socialista alle 
proposte de, quelle per in
tenderci di Rende, di Nicolò 
e di Palermo, mentre il ten
tativo è di suonare quella 
che ormai è una vecchia mu
sica: la giunta e l'assessore 
non hanno responsabilità al
cuna nella vicenda, le re
sponsabilità le hanno i co
munisti. 

I fatti, invece, sono altri. 
Innanzi tutto nella puntualiz
zazione dell'on. Cingati (dal 
quale anche il PCI si atten
deva molto in materia di po
litica culturale, dopo anni di 
predominio incontrastato del
la DC in questo settore) 
manca ogni riferimento al
le proposte che l'assessore e 
la giunta avrebbero dovuto in 

Mauro Paci 
segretario CGIL 

del Molise 
CAMPOBASSO — SI sono riuniti 
lari i due direttivi provinciali dal
la CGIL di Campobasso « Isarnla 
p*r «l«n«r« la M*reteria • Il di
rettivo raflioMte allo scopo di 
darsi un orguniam» ch« consenta 
di affrontar* In modo più orsantco 
i proMami dello sviluppo roaiOMl* 
• in modo partlcoiST» par/poter 
meetlo raccofiler* le indicazioni del 
lavoratori per uno sviluppo reale 
della ret!ofw dove i lavoratori stessi 
debbono avere m molo da prota-
«onlstl. Seeretario regionale e sta
to eletto il coejpafRS Mauro r a d . 

breve tempo approntare per 
risolvere la questione. Invece 
anche questa volta, nonostan-
te la presenza del prof, an
gari a capo dell'assessorato, i 
mesi sono trascorsi invano 
senza che un dito fosse mos
so e con i risultati che l'Uni-
tà ha denunciato. 

Perchè il compagno Cingati 
dà una mano a chi ha inte
resse ad alzare t soliti polve
roni che servono a nasconde
re ciò che il PCI sta da tem
po incalzando; e cioè le ina
dempienze, le incapacità, i ri
tardi, l'immobilismo della 
giunta in questo come in al
tri settori della vita regiona
le? 
D'altra parte in questi mesi 

quando mai l'on. Cingati cosi 
come prevedeva l'accordo di 
maggioranza, ha consultato i 
partiti e il PCI sulla questio
ne dei «centri» e sulle altre 
questioni? E allora perchè 
l'assessore sostiene che le 
proposte del PCI sarebbero 
punitive? Quali proposte, i-
noltre, sarebbero tali se l'as
sessore non ha voluto nem
meno conoscerle? E poi per
chè da 5 mesi i lavoratori dei 
centri non prendono una li
ra? 
La posizione del PCI sul

l'argomento, al contrario, è 
cristallina: gli operatori van
no subito pagati, i centri cul
turali devono diventare nello 
spirito della 382. strumenti di 
crescita civile e culturale al 
servizio dei comuni; al tra
sferimento delle competenze 
deve pensarci la Regione, 
rompendo gli indugi e il cer
chio clientelare che ancora 
una volta stringe alla gola 
questo come altri problemi 
calabresi. Resta fermo l'au
spicio dei comunisti che in 
tempi brevissimi, subito, la 
Regione possa varare una 
legge adeguata con raccordo 
di tutte le forze politiche 
democratiche. 

Nuccio Manilio 

All'ordine del giorno manifestazioni e proteste per le condizioni ormai intollerabili nel capoluogo sardo 

Poche aule, mancano i bidelli, scuole sporche 
così a Cagliari non si può più andare avanti 

« L'elementare di questo quartiere è un vero letamaio, per entrare nei cessi bisogna munirsi di maschera antigas » 
dice uno striscione a piazza Carmine - Gravissima situazione nelle « materne » - La lotta degli studenti al « Giua » 

Le case continuano a crollare 
« Spendere i soldi disponibili » 

Dalla redazione 
CAGLIARI — «L'interven
to del Comune non deve 
essere ancora rinviato. K' 
urgente spendere i fondi di
sponibili per eliminare i 
crolli delle case ed attuare 
un piano di risanamento con
creto ». Queste, in sintesi, le 
conclusioni dell'assemblea 
degli abitanti di via Tici
no, dopo i pericolosi crolli 
dei giorni scorsi in 12 ap
partamenti nel rione. Una 
situazione grave e insoste
nibile — come è stato ripe
tuto più volte dagli inquili
ni — che potrebbe avere 
conseguenze addirittura sul
la incolumità delle persone. 

E' un dramma che si ri
pete ormai da tanti anni, 
e che richiama responsabi
lità e colpevolezze delle am
ministrazioni comunali sem
pre dirette dalla Democra

zia cristiana, e Insensibili — 
come è stato detto — alle 
ripetute sollecitazioni di in
terventi e di ristrutturazio
ne nelle case ». 

Dieci anni di disinteressa
mento e indifferenza han
no fatto precipitare ora la 
situazione: molte case so
no pressoché inabitabili. 
« Quel che è cambiato — 
afferma l'operaio Antonio 
Sardu. dirigente della sezio
ne comunista Rinascita — 
è l'atteggiamento della gen
te rispetto a questo dram
ma. Superato il fatalismo 
che per troppi anni ha ca
ratterizzato la vita degli abi
tanti del rione, comincia a 
emergere una volontà di lot
ta e di iniziativa unitaria 
per risolvere il dramma del
la casa. Ne è un esempio la 
mobilitazione di questi gior
ni nei quartieri di S. Aven-
drace e Is Mirrionis, e le 

stesse proposte, sempre più 
numerose, della costituzio
ne di un comitato di lotta 
che segua con continuità il 
problema e sia capace di 
mobilitare in ogni occasione 
gli abitanti dei due quar
tieri ». 

Questa lotta — come han
no sottolineato al termine 
dell'assemblea promossa dal
la sezione comunista il ca
pogruppo del PCI al consi
glio comunale Luigi Cogo-
di. e il segretario del co
mitato cittadino del PCI 
compagno Carlo Salis — de
ve estendersi anche in altre 
zone della città. A comincia
re da via Emilia, il rione 
ghetto della zona di S. Mi
chele, che ogni inverno, con 
l'inizio delle piogge, è al 
centro di allagamenti, crolli, 
presenza di umidità in una 
misura davvero sconcer
tante. 

RECUPERO DEL PATRIMONIO FORESTALE : 
138 GIOVANI AL LAVORO NELL'AQUILANO 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Grazi* all'iniziativa dalla Co
munità montana • amltarnina », 138 giovani 
(precisamente 122 operai, 12 geometri e 4 ra
gionieri) hanno firmato il primo contratto 
per estere adibiti. In base alla legge 205 per 
il lavoro dei giovani iscritti nelle liste specia
li, al recupero del patrimonio forestale * d 
alla valorizzazione degli impianti esistenti 
nella zona della silvicoltura ad uso indu
striale. 

Dopo un eorso teorico pratico di tre giorni, 
iniziato giovedì scorso nella sala Bernardinla-
na dell'Aquila. — alla cui apertura hanno 
presenziato un rappresentante della Regione, 
il vice sindaco de l'Aquila Antonio Centi, Il 
prasidante della Comunità montana arnitor-
nina e II vice presidente onorevole Vittorio 
Giorgi, un rappresentante dell'organizzazione 
sindacale e il dottor Tanzlni dell'Ispettorato 
forestale dell'Aquila — i 138 giovani inizio-
ranno la loro opera nell'ambito del territorio 
della comunità a stretto contatto con le au
torità forestali della zona. 

La durata del contratto firmato lunedi sa
rà di sei mesi, e questo il primo • progetto » 
che viene realizzato tra quelli approvati dal

la Regione Abruzzo in base alla 285. Il com
pagno Antonio Centi, vice sindaco dell'Aqui
la, nel salutare I presenti, dopo avere esposto 
i motivi che hanno spinto la Comunità mon
tana • gli enti locali che la compongono a 
questa scelta nell'attuazione della legge 285, 
ha tenuto a precisare che la scelta stessa 
non vuole assolutamente rispondere ad una 
logica assistenziale. 

I 470 milioni, stanziati dalla Comunità mon
tana per la esecuzione del programma, ver
ranno invece utilizzati per il reale sviluppo del 
comprensorio che ruota attorno al Gran Sas
so che con la scelta fatta vede un suo primo 
concreto avvio 

Non si tratta, ha concluso Centi, di lavo
rare oggi tra I boschi al solo scopo di incas
sare I circa due milioni, ma di sentirsi inse
riti come parte consapevole di un progetto 
generale di trasformazione della nostra real
tà, considerando perciò il lavoro di oggi co
me condizione indispensabile per il suo avvio 
e di affrontare questa nuova esperienza in 
una visione culturale che permetta ai giova
ni di sentirsi protagonisti del necessario pro
cesso di rinnovamento dell'economia 

Ermanno Arduini 

« 

Intervista con il compagno Di Siena allo vigilia del Consiglio provinciale di Potenza 

Presidente e assessori de devono dimettersi» 
Dal Mitro corrispondente 
POTENZA — Situazione a-
perta ed in movimento tra le 
forze politiche in provincia 
di Potenza: alcuni giorni fa il 
segretario provinciale della 
DC. Antonio Boccia rassegna
va il mandato; oggi all'ordine 
del giorno del Consiglio pro
vinciale, le dimissioni degli 
assessori del PSI e del PSDT 
e la nomina dei rappresen
tanti del Consiglio in alcuni 
enti. Il Consiglio odierno ri
veste dunque una grande ri
levanza politica. Esiste, infat
ti. il pericolo gravissimo — 
che speriamo sia esorcizzato 
da consultazioni in extremis 
tra i partiti — che la DC 
punti alla surroga degli as 
sess'-ri dimissionari. Le forze 
po5;t-rr*< democratiche, e in 
primo luogo il nostro partito. 
stanno lavorando per la revi 
sione degli accordi prò 
grammatici, rinsaldando l'in
tesa tra i partiti. 

Delia situazione politica 
provinciale, dei rapporti con 
la DC e gli altri partiti, par
liamo con il compagno Piero 
Di Siena, segretario della fe
derazione comunista di Po
tenza. 

— Negli ultimi giorni, la 

•seareteria provinciale del 
nostro partito ha già espres
so. in un documento, un suo 
giudizio. Puoi ricordarcene I 
termini, alla luce degli ultimi 
sviluppi? 

Noi siamo intervenuti in 
quella che «avventatamente 
— secondo il giudizio del vi
ce segretario della DC Anto
nio Potenza — abbiamo defi
nito la cerisi intema» della 
Democrazia cristiana di Po
tenza. Da alcune parti, e ia 
particolare da parte della re
dazione locale de II Tempo. 
non si è persa l'occasione 
per ricordarci indirettamente 
che essendo un partito senza 
correnti, non capiamo la 
normale «dialettica democra
tica» degli altri partiti- Sa
remo forse ingenui, ma ci si 
deve ancora spiegare perche 
una «normale» dialettica de
mocratica debba comportare. 
anche in un partito come la 
DC — che non solo ammette 
le correnti al suo interno, ma 
spesso subordina gli interessi 
dei cittadini e a funziona
mento delle istituzioni agli e-
quilibri fra di esse — come 
fatto «normale» le dimissioni 
dell'intera segreteria provin
ciale. Nel documento della 

nostra segreteria provinciale 
abbiamo chiesto che da parte 
di tutte le componenti della 
DC si colga questa occasione 
per avviare un dibattito serio 
ed esplicito sulle prospettive 
aperte al rapporto tra le for
ze politiche democratiche in 
provincia di Potenza, e tn 
particolare sul rapporto col 
Partito comunista. 

Ci siamo permessi di Inter
venire nel dibattito interno 
della Democrazia cristiana — 
del quale attendiamo ancora 
di conoscere i precisi con
torni e la reale portata — 
perchè abbiamo avuto l'im-
•Tressione che si «meni il can 
per l'aia», che si alzino poi-
veroni per eludere i nodi veri 
della situazione politica at
tuale. Ad esempio, a che ser
ve assumere corre bersaglio 
polemico il PSI. come sem
brano fare alcune componeit-
U interne della DC? E* forse 
responsabilità del PSI, o 
nostra, se la segreteria pro
vinciale della De si è dimes
sa? E perchè non si paria 
invece di questo, non si pren
de l'occasione per aprirsi, 
insieme con noi e i com
pagni socialisti, alla ricerca 
di un terreno su cui rico
struire la solidarietà dei par

titi democratici ampiamente 
compromessa in questi ultimi 
mesi? 

— Forse all'Amministrazio
ne provinciale, la crisi inter
na della DC ha prodotto gli 
effetti più gravi. Qual è la 
posizione del nostro partito, 
alla vigilia del Consiglio pro
vinciale? 

Su un punto non esistono 
margini di discussione: il 
presidente e gli assessori 
democristiani ancora in cari
ca debbono dimettersi. La 
DC dice, anche nell'ultimo 
comunicato della direzione 
proviticiale, che non punta 
alla rottura dei rapporti tra i 
partiti democratici ma teme 
una crisi orolungata. Io vo
glio solo fare osservare che 
se la DC non avesse mostrato 
poca sensibilità e molta chiu
sura alle ragioni degli altri 
.partiti, la crisi non sarebbe 
durata sei mesi come invece 
è stato. Noi, ancora oggi, se 
la giunta provinciale avverte 
la necessita di dimettersi es
sendo venuta meno la coali
zione che l'aveva espressa, 
puntiamo ad una soluzione 
rapida della crisi. Le que
stioni di composizione dell'e
secutivo che abbiamo posto 

non costituiscono pregiudizia
li. ma problemi che offriamo 
alla discussione degli altri 
partiti. Né poniamo pregiudi
ziali sulle persone. Lavore
remo perchè alcuni segni po
sitivi contenuti nel comunica
to della direzione provinciale 
della DC possano concorrere 
alla realizzazione di uno 
sbocco soddisfacente per tut
ti i partiti democratici. 

Non vogliamo credere che 
la DC sia disponibile ad una 
soluzione centrista che a-
vrebbe — questa si — effetti 
drrompenti e destabilizzanti 
dell'intero quadro politico in 
Basilicata. 

— Anche altri enti locali 
(Rionero, Melfi, eccetera) 
della provincia, risentono del
lo sf'Cacciamento dei rapporti 
tra i partiti politici democra
tici. quali i motivi principal'* 

E' vero, in molti comuni 1 
rapporti tra noi e gli ajtn 
partiti non sono buoni. In si
tuazioni come Kkmero e 
Manico Nuovo non sono 
buoni nemmeno con il PSI. 
Il dato di fondo di questo 
clima è costituito da) fatto 
che da fwie delle altre forze 
politiche non si è compreso 
negli ultimi due anni che un 

diverso rapporto col PCI non 
poteva non significare lo 
smantellamento, anche gra
duale ma irreversibile, del 
vecchio sistema di potere 
creatosi negli anni del centro 
sinistra- Si è andati ad una 
intesa col Partito comunista 
senza ptendere sul serio la 
portata de* cambiamenti ri
chiesti dal nostro partito. II 
risultato è stato il nascere di 
nuovi attriti e conflitti. 

Ad esempio, in molti co
muni — Rionero. Melfi — un 
potente ed aggressivo «parti
to dell'edilizia» è fiorito al-
Vombra delle amministrazioni 
comunali di centro-sinistra. 
Si è disposti a rompere con 
queste forze occulte ma po
tenti che condizionano la vita 
di alcuni nostri comuni? Si è 
disposti a porre fine ad un 
modo di amministrare che a-
limenta aspettative ed inte
ressi corporativi anche diffu
si? 

Siamo ad una «stretta». Le 
intese tra i partiti democrati
ci possono avere una pro
spettiva in provincia di Po
tenza se si realizza in manie
ra concorde una svolta pro
fonda e significativa. 

Pressioni del PCI per far 

applicare i provvedimenti 

Sessanta miliardi 
già stanziati sono 
fermi (e 35mila 

giovani aspettano) 
Numerose iniziative di lotta - Delega
zione comunista a Roma - Una crisi 
che esplode, soprattutto in edilizia 

9i. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Prosegue nella no
stra provincia l'iniziativa 
politica e sindacale a fa
vore dell'occupazione e per 
l'utilizzo delle Ingenti som
me già finanziate per ope
re pubbliche. Una iniziati
va che combina la mobili
tazione e la lotta dei 1 .vo
ratori con la pressione e il 
coinvolgimento di enti e i-
stituzionl democratiche. 

In questo senso infatti si 
muove il PCI di Bari che. 
dopo una serie di forti ma
nifestazioni di lotta (per 
esempio sul Locone), ha 
sviluppato una costante 
pressione verso la Regione 
e la Provincia. L'iniziativa 
non è neanche rimasta 
nell'ambito locale, e per la 
dipendenza di questi nodi 
con le decisioni di alcune 
commissioni parlamentari, 
una delegazione del PCI 
si è recata a Roma incon
trando tra gli altri Euge
nio Peggio. 

All'incontro 1 responsa
bili della delegazione bare
se Ranieri e Vessia, hanno 
espresso la necessità di 
una pressione sul governo 
per l'applicazione delle 
leggi sul Mezzogiorno In a-
gricoltura ed edilizia, per 
assicurare un intervento 
non congiunturale che ri
lanci l'occupazione. Si 
tratta di trecento miliardi 
di lire che lungaggini bu
rocratiche e conflitti di 
competenza non consento
no ancora di utilizzare, e 
che riguardano specifica
mente progetti per l'Irriga
zione, l'edilizia popolare, il 
porto e l'aeroporto di 
Bari. 

L'urgenza di un defini
tivo sblocco dell'impasse 
« procedurale ». nasce da 
una preoccupante situazio
ne occupazionale che nel 
settore edilizio, per esem
pio. negli ultimi anni ha 
visto ridotta la manodope
ra di circa quattromila u-
nità. Una situazione che Io 
esaurirsi di importanti o-
pere infrastnitturali può 
aggravare anche nel setto
ri collegati. 

Una iniziativa a vasto 
raggio dunque, che com
prende anche un incontro 
con De Mita e con i respon
sabili del Comitato per le 
opere pubbliche e che le 
giornate di lotta dell'esta
te hanno adeguatamente 
sostenuto. Il riferimento è 
soprattutto al grosso scio
pero degli edili e alla ma
nifestazione di Sammlche-
le di Bari e sul torrente Lo
cone. A quest'ultima mi
gliaia di lavoratori e di 
giovani posero nel luglio 
scorso la questione della 

costruzione di una diga che 
consentisse di lavorare pro
duttivamente una terra a 
rida e bisognosa di acqua. 
Una manifestazione che 
anche nell'articolazione di
venne momento di dibatti
to tra i numerosi giovani 
del luogo, che le prime e-
sperienze cooperative in
coraggiano a rimanere nel 
sud. 

Venne poi lo stanziamen
to di sessanta miliardi che, 
come si diceva, hanno bi
sogno di essere subito uti
lizzati. 

Ora l'iniziativa prosegue 
sullo stesso duplice piano 
politico e di massa per in
tervenire su una situazio
ne occupazionale le cui ci
fre sono di per sé un dato 
emblematico: ventiseimila 
iscritti nelle liste speciali, 
trentacinquemila nelle li
ste di collocamento, cin
quantamila sotto occupati. 

NELLA FOTO: la recente ma
nifestazione per la diga sul 
Locone 

Teulada (Cagliari) 

Devono ripetere 
l'anno due alunni 
che aggredirono 

l'insegnante 
CAGLIARI — Due alunni, 
un ragazzo ed una ragaz
za di 15 anni, della scuola 
media dt Teulada (Caglia
ri), che aggredirono l'in
segnante di applicazioni 
tecniche, dovranno ripete
re l'anno. Infatti il consi
glio d'istituto della scuola 
media inferiore di Teula
da, centro della provincia 
di Cagliari a circa 75 chi
lometri dal capoluogo, ha 
deciso di sospenderli per 
tutto l'anno scolastico. I 
due alunni — Antonio M. 
e Rosanna L. entrambi na
tivi di Teulada — potran
no ricorrere contro il prov
vedimento al Provvedito
rato agli studi. 

Per la scuola la sanzio
ne disciplinare è defini
tiva. L'ha proposta il con
siglio di classe e l'ha at
tuata la giunta esecutiva 
del consiglio d'istituto. I 
due ragazzi non potranno 
iscriversi ad altra scuola 
né presentarsi come priva
tisti a sostenere gli esami 
di licenza media. 

Della vicenda che vede 
protagonisti Antonio M. e 
Rosanna L. si stanno in
teressando anche i carabi
nieri che a conclusione de
gli accertamenti invieran-
no un rapporto alla com
petente autorità giudizia-

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Piazza Carmi
ne. ore 11: scolari, genitori e 
insegnanti, manifestano, met
tendo bene in evidenza un 
grande striscione: « La scuo
la elementare di questo quar
tiere è un vero letamaio, per 
entrare nel cessi è necessa
rio munirsi di maschera anti
gas ». Viale Trento, ore 16: 
studenti e corpo docente del
l'istituto professionale Azuni 
procedono alla occupazione 
simbolica del liceo classico 
Siotto per rivendicare il di
ritto ad una scuola sicura ed 
efficiente. 

Due fatti di cronaca, due 
casi emblematici della gravis
sima situazione dell'edilizia 
scolastica a Cagliari. Con 
l'autunno riprende consisten
za anche 11 problema della 
scuola nel capoluogo, all'inse
gna di antichi e gravi pro
blemi di ordine materiale e 
organizzativo. Si è comin
ciato con la scuola materna: 
tante promesse non mante
nute di nuovi locali e migliala 
di bambini ancora una volta 
esclusi da questo importante 
momento di formazione uma
na e culturale. 

Non meno grave 11 quadro 
delle scuole elementari: le 
assurde carenze di aule, l'igie
ne scadente, il comune che 
non fornisce il numero di bi
delli indispensabili, di ban
chi di attrezzature didattiche, 
ed ancora quartieri senza edi
ficio scolastico. Il tutto vie
ne scandito e denunciato in 
decine di assemblee e mani
festazioni pubbliche nel cen
tro storico, nelle periferie. 
nelle frazioni da bambini e 
da adulti, dagli organi col
legiali, dal dirigenti delle se
zioni del nostro partito. 

Altrettanto succede nella 
scuola media dell'obbligo e 
negli istituti superiori. La si
tuazione certo più preoccu
pante è quella dell'Azunl. Ma 
c'è anche l'Istituto tecnico 
Martini, mentre numerosi al
tri istituti presentano pro
blemi più o meno grossi dt 
capienza e agibilità. Gli unici 
a stare relativamente bene 
nel capoluogo sono gli stu
denti dei licei classici. 

La piazza quasi ogni gior
no è percorsa da ragazzi e 
ragazze in sciopero, a Non Io 
facciamo perché ci piace fare 
vacanza, ma perché vogliamo 
creare le condizioni per uno 
studio proficuo ». Il proble
ma della edilizia scolastica 
ha fatto da molla per la ri
presa del movimento. Gli stu
denti medi cagliaritani sono 
scesi nelle strade a fianco de
gli operai, ancora una volta 
per il diritto allo studio e il 
diritto al lavoro. Dalle riven
dicazioni giunturall si passa 
alle questioni strutturali. 

« Non siamo nella situazio
ne dt 10 anni fa — precisa 
il compagno Eugenio Orni. 
responsabile della commissio
ne scuola e cultura della 
federazione comunista di Ca
gliari — e i casi più dram
matici di allora oggi non si 
ripetono. Ma i colpevoli ritar
di e le cause sono ancora 
tanti » « Anche nella scuola 
superiore - sostiene lo stu
dente Alberto Gessa, quarto 
anno chimici al « Giua » — 
la situazione è pesante. Ecco 
Il perché la piotesta nel t-on-
fronti dell'amministrazione 
comunale di Cagliari e della 
giunta regionale sarda. Le 
richieste di noi studenti so
no precise: agibilità effet
tiva dei locali, garanzia di 
una regolare frequenza per 
tutti, attuazione della nuo
va legge regionale sul dirit
to allo studio che la DC ha 
ancora una volta insabbiato». 

Spiega l'assessore provin
ciale alla pubblica istruzio
ne, il comunista Franco 
Cols: «l'amministrazione pro
vinciale di sinistra In tre 
anni ha fatto molto, muo
vendosi per 11 decentramento. 
contro I provvedimenti clien
telar! del passato. I frutti 
sono venuti. E' ancora poco, 
ma non mancano risultati: 
80 nuove aule, mentre io 
scarto tra aule e classi si è 
quasi annullato; sei nuovi 
istituti: triennio a Portoscu-
so. liceo a Muravera. sezione 
staccata di Cagliari. Liceo 
autonomo a Quartu; chimi
ci ad Assemini: sezione stac
cata dal « Giua » di Cagliari 
che sarà aperta tra un me
se; triennio industriale a 
Teulada. Inoltre tra breve at
tueremo lo sdoppiamento del
l'istituto industriale Scano di 
Cagliari, con l'apertura della 
nuova sede di via Mercalli ». 

I problemi da aggredire 
sono in primo luogo, come 
si può ben cogliere quelli 
delle strutture materiali ed 
organizzative della scuoia. 
che ancora si presentano, in 
una realta di sottosviluppo 
tipica della Sardegna in di
mensioni estese e talora 
drammatiche. « TI diritto allo 
studio e la nuova scuola 
— interviene il compagno 
Eugenio Orrù — bisogna co
struirli iniziando a rimuovere 
questi ostacoli. SI tratta di 
sviluppare un movimento ca
pace di imporre ad un tempo 
Il definitivo superamento di 
assurde e anacronistiche ca
renze. e di promuovere e 
garantire la piena attuazione 
di una reale politica di ri
forma. L'imminente approva
zione de! tre Importanti prov
vedimenti per la secondaria 
superiore l'università e la for
mazione professionale rappre
sentano perciò una eccezio
nale occasione di rilancio del
l'Iniziativa e della lotta ». 

Giuseppe Podd» 


